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ARGOMENTO. 

■ 

^1^^ Ofo la morie di Pompeù > // di 

SW^#^ fatufi perpetuo Dittato» 
te %fi.vìddi^'{ vendere omaggio noa foh 
da Roma »^ dal Senato > ma da tutto 
a rimanente dèi Mondo > fuorché da 
Catone U Minore > Senatore Romano , 
^be poi fu detto Vtkenfe , dal luogo 
della fua morte . Uomo già vènéra^ 
io iCome Padre della Patria non me* 
no per Pauserà integrità de\:offamu 
ebe per- il valore * grandi amieo di 
Pompeo ^ccerh/ffimp difenfore dei» 
ta libenà Romana^ '■ JQji'^fii avendo 
raccolti in Vttea li poeiù avanci del" 
le dijperfe Milizie. Pofnpejane ^ con 
tajuto d'i Giuba Re de' Numidi ,amtm 
co fedelijjimo della Repuhklìca , Me 
coftan^ia di opporft alla felicità del 
Vincitore . Ceyare vi accorfe con efer- 
cito numerofo , e benché in tanta aifu* 
gUaglianz^ di for^e foffe ficurìjjtm<> 
di opfriìziérlo , ^ure in vece di mi noe* 
■ - ciarlo» 
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non trafcurò offerta , o preghiera per 
rendertelo amico ; Ma ^«^^// rìcufan» 

do ajpr amente ^ttàlun^uie^còh'^ìzi'^^^^. 
mtanijlf ttddt dìfperatà }à -dife'fa' 
K ama \ vòlie atmtno -morir ^bera ec* 
^cidetidó sè fie^o . Cefare nehawwt^ 
dì lui dkHe ftgni dif. atiìffim^'^^re i 
laf dando induhHo la pofierit^ft fofi 
fe pik ammirabile la gen^rofit-^dt lui» 
che venerò a Ù alto fegno la virtù ne^ 
(uoiNemifì , o la coflan^a dèli' altro f 
che non voll^ fopravfvere alla fitta* 
vitkdeìù latria ^ ■ ' • - ' ' • 
Tutto cìoji À da^ìi Start et , ìhefh 
e. verifimrie - Ter cornodp deifa I^ufì^ 
(lac anger érnor 'il tfome di CorneMa-ve* 
dovd dì Pompeo , h Emrita > r quello 
dei Gfoìfàné )uha , figlio, eklV" altro 

Juba di Nttmidia in Adtaft* ^ 
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NELL' ATTO PRIMO . . , 

• •*> ' . ' 

Parte interna delle Mura diUtica con-t 
Porta della Ciua , &c. • .' * ' ' > 

Giardino* 

* NELL'ATTO SECONDO.^ 

AUoggìamenti militari fu le rive del Fiu** 

me Bagra^. coA varie ITole » ^c, 
t^^up^r* CPU f<5^i<. . . , ' 

. , NEm ATTCl TERZa 

Cortile • - ' - ' ' • i 

Aqquedottr antichi rìd(^ .^d..ttfd di 
ftrada fottetrane a » ^^e . jcpndiucqxi^ 
'4aila Città àlU m ' * 

'Gran Fiai&ka d'armi dentro le mura di 
Utica. Campale CelMÌafii imi ilei* 
la. Citta con Padiglioni y &c. 

Invmton 9 e. Direttore de* Balli r 

It Sig< Gaecaao Groflkteda ^. 

» } 
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ASTONE 



amico virtuoh »Cianfif^ 



* 

*/i I T i A Vedova di Pompeo . 

^TT t V I O Lesa» <Jel SenswRomano s 
Emilia 



4U Emilia , , 
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A T T O 

P R I M O. 

SCENA prima:. 

Parte interna delle Mura di Utica eoa 
jPorta della Città in profpetto , - 
chiufà da un Ponte , che 
... ' poi s* abballa • 

Catone f Marzia, Arbace, 

Mar. Vy Erchè sz mefto o Padre ì oppreila 
JT è Roma 

Se giunge a vacillar la tua coftanza. 

Parla : al cor d*una figliaj ... 

La fventura maggiore „ • "-n^ 

Di tutte le fventure è il tuo dolore.' 
■4r. Signor che penil ì in quel iilenzlo appena 

Riconofco Catone , ov* è lo {degno 
- ^ Fi- 
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Figlio di tua viltà? dov'è il cofdggiai 

Dove l'anima iatrcfiida , .e iszocel 
; Ah ie del tuo gran core 

I»*aidiiL|>n(niero è in fiiakiie pacte «fiioto 

Non v*e più libertà , Cefare ha vinto. 
Figlia , Amico , non iempxs 

La meftisia, il iìlenzlo 

E* legno di viitade, « agli occhi oltf ai 

Si confondon foc^e 

La prudenza, e il timor : Se penfo,.« taccio^ 
. Taccìo,e pen£»aragion9CttttohafcQOiA>ito 

Di Cefare il furor ; e folo in quefift 

D'Utica angufie musa 

Mal ficuro riparo 

Trova alla fua suina * 

La fugitiva libertà ^tina £ 

Cefare abbiamo a -fronte ' 

Che cl*afledta ei flringe t i noftrt Arniìati 

Pochi fono» e mal fidi: in me. ripone 
t La fpeme» che le avanaa - 

Roma,che geme al fuo Tiranno in braccio: 

E chiedete ragion s'io penfo, e juccio? 
Mar. Ma non viene a momenti 

Cefare a te? 
^r. Di iavellarti ei chiede : 

Dunque pace vorrà. ' ' ' 
Car. Sperate in yano^ - 

Che abbajidoni una volta ' ' " 

11 desìo di regnar : troppo gli cofia» . . 

Per deporlo in un punto. 

Mar. Chi ia ! Figlio è di Koma 

Gcfu;e ancor. 
CWt. Ma un difpietato figlio» 

Che ferva la ddìa; ma un figlio ingrato-ì 

Che pecwdomacla appieno t 
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Non^fente oriroi: nel laceiarle-ll feaQ • 
"Jtr, Tona Roma non vinfe . 
' Cefare ancota; a fupe^rar gli re(la 

itl> ripaco più folte ài lite ^iscMie* - 
Cai. E che gli reila ntait 
^r. Kefta il tuo «ore . - 

E fe dal tuo configlio • 

' Hegolati fasanno , ultima fpem» 

Non fono i miei N na ii d i. • 
Cat. M'« noto » e il più nafcondi » 

<toencU» il tuo valor, fanima gtandet 

A cui , fuor che la forte ^' 

D'eiTec figlia di Roma altro non manica* 
'Jtr. Deh tu Signor, correggi 
' Quefla colpa non mia; hk «aa vkuide 

Nel fen di Marzia^ da gran tempo adotp • 

Nuovo legame aggiungi 

Alla noflira amifià; ibfòi, eh^to porga ' 

Di Spofo a lei la mano , , * ' « 

Non mi idegni la iìglìa , e fon Romaiio; 
Jfer. Come! ailor che paventa « 

La no&ra libertà l'ultimo fato^ 

Che a noflri danni armato 

Arde il mondo di bellici iurori , 

Parla Arbace di no2ze , e chiede aoiiMl'l 
Cat. Deggion le nozze , o figlia y . 

fiù al pubblico ripofo , - 

Che alla fcelta fervir del genio altrui* 
jfr. Felice me fe approva . 

Al par di te con men turbate ciglia 

Marzia gli a&tti miei. *. 
Cat. Marzia è mia figlia . * •■ 

^«ir.^E tà Signor vorrai ' * 

Che la tua prole ìAefia i %uit » che nacque 

GmidinA ài Roma > e iìt nodcira 

A a Ali 
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All' aura trionfai del Campidpglift , 

Scenda al nodo d*usi Re ? .. ■. . 

^y^. (Che beli* orgoglio!) ^ 

Cat, Frmcìpe uon temer ; tra poco avrai • 

l^!na tua S{k>(k; ia quefie bsaccMini^^ 

Del mio paterno amore 

0iendi il pegao primiero» e ti rammeofa 

eh' oggi Roma e tua pat^:ia U tfto. a^VM»* 

Or che Kcm^nó .iéi^ = . -, » < 

. di falvaila, o ài cader con lei j - ' 
" • • : • ' • . (arte: 

SCENA li; 

/ •' ^ Marzia f Aritaci; 

<ÌÌr*. iCiÒveri affetti miei • ( 

IT Se aqii AuM*0 Ìn9P«P!Stt <»*^ttP ^* 

Pietà » non amore . 
Af«r. M'ami ,A*hace.l /. , . .' 
^^'*. Se t'amo ! e così poco ... 
. Si fpiegaDo r miei fguardi, • . • 

Che (e il labro noU dice» ancpif iio,l «u ? 
IkTar. Ma guai prova fin*ora . ,• -.. . 

Ebbi dell* amor tuo - ' 
Arh, Nulla chìedefti. 
Mn-, £ »'io d^ìt^cS^ o Fjceace 

Quèda prova or da te ? . ' . f 

Jtrk. Fuor, che lafciaiù. 

Tutto farò» ■ .• t ■ n . • 

ASar. Già iai 
Q^aì di efeg[oir necessità, dvfixìflga 

Se mi fproni a parlar. 
Ufr*. Parla : ne brami ^ - ^ 

Sicurezza maggior ? fu la mia toae « 
. Sul mia onor ti aiil^uro» 

11 gituijp a i Numida que* begli occhi il gm^; 

' , ' ■ Che 
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Cfte mai chtedct impupi? la vitaril SoeUo ? 

Imponi , efeguirò . * • 
wr. Tanto non voglib ; ^ 
» ^« qa«fto giorno 



]U mia felicità tanto aUontani? - 
^ LToT^.?^ perde , chi chià* 

v^f! fi* «gJon . cclaré ancora 
- Tt 11?"^ fiamma, aU'amor mio nerdona 
Un libero parlar. So che ramaftiVr^?' 

ri?IV" ^r^i. " oggi ti fpiiwèi; 

P^^.i» f a<«!8e , i miti fpoSfall - , 
Oggi ricufi al Genitore in faccia J ' - ^ 

MÌ''lZt'T/'^*^9^''^''^''''' e tacciar 
^jw. Forfc I fofpetti tuoi ' - > ' . 

Dileguar io potrei, ma tanto dneorit 
^ondeggio» te; fervi al mio cenno.e penft- 
^jà ^Jif pwmettefti a quanto impofi , 
^ qoegr occhi amati ^ 
Mi faranno pietofi , o pur fdegnatif 
Mar, Non ti minaccio fdegno, - 
Non ti prometto amor 

«taati del mio cor • 

_ Vedrò re m*ami. - . • 
£ di premiarti poi - 

Refti la cura a me^ *» - ^ 
■ Nèudomandàr mercè : " 
Se pur la brami,' ' ' 

A> «CE- 
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SAGEN A, III. 



« ■ 



CHe giurai i che promiiì laqual comando 
. . Ucoidti ini <;onviene ! ,é età mài vide 
Fiu mifero di me» la mia tiranna • • 
Q^afi itt gli occhi miei B. vanta infida» 
^ Edio rarmi le porgo onde m'uccida.^ , 
Jdi lùfinga il dolce affetto 
Con Vasetto del mio bene , 
, . Ma. chi ia i temer conviene » \ ' 
Che m'inganni amando àncoj?« ' 
iia tradir fe poifo.mai 
' Qiiiei bei rai » 
* . -.'E l'abbaridono, ' • ' : 
Infedele • ingrato ibno » . 
Son crudele . e txaditor • 

^ ■ .'Ali OCC 
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SCENA I V. 

* . ■ 

Ctfiaiié , poi Ctjàre , e Fuhh l 

' " " ■ ' ; ('Jo. 

Gtr. T*\Uhque Ceiace venga , là non inte^ 
I ^ Qual cagion Io conduca ! è ingan?» 
no! è tema.l 
Nò , d'un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d'inipero 
Che dia ricetto à eoÀ vii pemfierò . 
Cala il pont4j e vien. C&ffi^e e FmIvìo , 
jP»/. Con cenfo fqmadre « centbi ^ 
A mia difda annate ja fsiff^o aperto 
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F R i M o: f 

. Non mi preiento a te. Sena'armi» efolo 
Sicuro di tua fede 

Fra le nemiche mura porto il piede. 

Tanto Gefare oooca 

La virtù di Catone cmwlor àncora • 

Cat. Mi conofci abbaftansat onde in fidarti 
Nulla più del dovere a me x»aà&ùx* ^ 
Di che temer potiefti? * • ,. 

. In Egitto non fei , qui delle gotti 
Si ferba ancor Tuniverfal ragione , 
Ne vi lon Tolomei , dove è Catooe. 

C$f E* V» , nm» mi fei ; già il tuo gran nome 
Fin da prim'aojù a v^neiace ap^ktefi*^ 
In cento bocdie ist^ 

Della patria chiamarti 
Padre» e foftegno, e dclle«antidiis. leggi 
Riggido difenfor. Fu poi la forte 
Prodiga alP armi mie 
Ma Tacquifto maggiore 
Per 
E 



:r cui contento ogn'altcaaiCouiAaio cedo 
ramici2ia tué * quefta ti enied^* - " > 





r 






1 





Ch€ de* privati fdegni 

La combattuta patiia^ jd»l»a sipoib» 

^ Scema d'abitatori 

„ £' giàricaiia. aSitta ; alle campagne:! 
Già mancano t cultori ^ x • . * ^ 
Manca il ferrq agti aratri , ììk ufo d'armi 
^, Tutto il furor convexte , e memne &o«ui 
^ Con le fue mani il proprio fen divide 
M Gode TAfia inco^^te» Africa si^, 
Cat. Chi vuol Catone amico 

Facilmente Tavrà. Sia fido ^ Roma . . , 
Céf Chi più fidQ di me > Spargo pe« lei 
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' Il fudor da jg;raii tempo » e il iangae mio. 

II gelido Brùtanno . / . 

■Per me le ignoré «acori 

Romane iniegne a vef^nace appreie* 

Ogni Clìmtf t&a^to ' 

Vinfe per me . . . ; lì - • . . 

Cat, Già tutto il refto ^ noto'. 
j,, pi tue famofe imprefe 

Oodiamo i frutti , e in ogni parte abbiamo 
y, Pegni dell'amor tuo. "Dunque mi credi 
», Malaccono cqsì, ch' io non ravvifi - ' ■ 
„ Velato di Ttrtude il tuo difeguoi 

So che il desìo di re|;no, ' 

Che il tirannico genio onde infelici 

'Tanti hai refo fin qui ... 
FtfA .Si^or che dici ? 

ÌDì ricomporre i difaniti affetti 

Koa ibn quefte le vie ^ di pace io veooi 

Non di riffe niiniftrò. 
Czf* E ben fi parli.. ' 

(fjdiam che dir pottà. ) 

Tid. Tanta virtudé 

Troppo acerbo lo rende ■ 
Cef. lo l'ammiro però fé ben m'offende, a FuH 

jpende il Mondo divifo. 

Dal tuo 9 dal cenno mio . Sol che la tioAra 
' - Amicizia il firinga» il tutto è in pace. 

Se del fanone latino 
. Qualche pietà pur ièAÙ» 1 fenfi miei 
. riàcìdoafcolterai. . ' 

« 
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P R f M 0: . à 

Scena v/ * ' 

• * : 

J?0)ì/r«, 9 detti: 



rmr/^He veggio, o Dei ! ^ 

O Qyeflo è dunque rafilo; : • 
. Ch* io fperai da Catone ì un luogo Uìedet} 
' • La (Venturata accoglie ^ 

Vedova di Pompeo col fuo nèmicofl*'' 
FuL (In me22o alle fventure [ ' ' , « 
^ E* bella ancor.) . ^ 
Cat. Tanto trafporto Emilia 5. 
^ Perdono al tuo dolor. Qiiando roblio" . 

Delle private offefe 
• Util 11 rende al comuh bène, è gìufto. % 
Mmi. X^al utile, qual fede ; • 

: Sperar fi può dairopprelTor di Roma? ' 
9, Cef. A CeHire opprelTor? chi Tombra errante 

Golia funebre pompa ^ ' 

Placò del gran Pompeo > forfè ti tolfl v 
9) Armi, Navi , e Compagni ? a te non rende 
9, E libertade , e vita? 
Éf^. Io non la chiefi . 

Ma già che vivo ancor faprò valermi 

Contro te dej[ tuo don: finche non vegga - 
\^ Liirtua tefla recifa, e terre, e mari 
* Scorrerò difperata : in ogni parte 

Lafterò le mie furie, e tanta guerra 

Contro ti detterò, che non rimanga 
\y Più nel (laondo per te fìcura Sede . 

Sai che già te'l promifi, io ferbo fede* 
Cat. J^odera il tuo furor. 
Cef. Se tanto ancora ^ 

Sei fdegnata eoa me feì troppo ingmfta; 

^ _ «j ^? jci by Google 



jEtfti. Ingiuda? e tu non fei 

La camion miei' m^li^ H mio confoxte 

Tua vittima non fii : forfè prefehte 
^ Non ero aìlov , ch# daila f|av6 ei fceie 

Sul picciolo del Nilo infido legno? 

Io con queii' «echi « 19 • * ' ' 

„ Splender l^lni&me acciaro . \ 

che il fen gli ^«riè,il prifBO (angue iojiM 
„ Macchiar fuggendo .al' tcadÙQC il volto* 

Fra i barbari omicidi 
9, Non mi gittai , che quefto<aacQi: mi tol^- 

L'onda frapoila, e la piet«i4g .aUi:uj* 

Ne v'era il ciedo-appeàat Jy. t 
Di tanto già ieguace mondo, un folO|[ 
Che poteiie a Pompeo chiuder le ciglia * 
Tanto Ifividian gli Doi chi lor (origlia • 
FuL (Pietà mi delia.) ' , 

Cef. Io noa ho parte alcaiià \. , 

, Di Tolomeo nell'empieiade:, affai 

' La vendetta ^ eh' io ^cefi ^ «aoifeiika i , , 

E fa il Ciel, tu lo fai, - ''. 

S'io pianti allor fu l'odorata ^e^* 
tat. Ma chi fa , fe piangeUi v ■* 

Per gioja, o per doioi:; 44 ^oiia ancora . 

Ha k lagrime ^ . 
^pl. Quello non parmi ' ^ 

Temno opportuno a favella- di pa^e • 

Chiede l'aitai" più folitaria part^». ■ * 

£ mente più férena* <- • 
Ctft., Al mio foggiorno • • ■ (to. 

, Dunqueinbrev^io^iattfiidQtf m4>^ataa« 

Pen£i Emilia, che tutto ^ - ] 

Lafciar l'affanno in Ub^^^ ^Qfl 4i9Ì • * 

Giacché ti fé la fòrte * - 

Piglila ^pij^on^ K Confort^]. 

V 
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Penfa di chi fei figlia, ùdEm: 
E a<Li^ iàxtA apprendi. • 

. Cefare , e tu m'attendi a Cefi 
Ch'io ti rilpoivderò.. i 

Se l'odio in te configlia 

Fenfa chi Avefti f^t^. 4^£^ 

Io del fioiisvn rifMib 
. %^Qo poi parlerà^ 4 CfL 

X fperp 

Un principio di cahna. 
■Mm» T ioganoi i aiiof eh' io tMcto 

Medito le vendette • 
Fui, £ non ti plachi 

D'un vincitor %i generofo a fronte ? " 
Mm. lo pl^C^ixù ! ansi fempre in £ìccìa a lui 

Se fbfle ancor di mille iquadre cinto 

Dirò che l'odio»; e. che l9.iV0glio>eftinta« 
Cef, Neil' ardire , che il leno-ti aeccmde:, 
Così bello lo fdegno £\ rende. 

Che in no.ptuito mk <l«fti ad petto, . 

Meraviglia » rifletto t 
£ pietà. 

Tu m'infegni con quanta coftan?» 
Si contrari alla forte iiuMwaana * 
E che iono ad un*, alma RooMuia 

|Iomi ignoti timore 9 e .viltà* 

4 SCE- 
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• 1; ' ^Émiìùi, i FulvL ; . * , 

fi», /guanto da te divcrfo ,J:,1 
\1 Io ti riveggtf«F«lwo: egnti r«« 

Di Celare feguace , a me ncmic^lr 
B»/. Allor chMo fwrw <a ftoma . 
Non fon nemicò a te. Troppo honeU alma 
W pregi tuoi laicUa^imago impreca, 5 
E 8*10 men di rifpetto . ^ < 
^ Aveffi al tuo aél<a , dite j che. ancora 
-, Emilia m'innamora* , . , 

;che adeffo ardo per lei, ^ual aru,pn^t 
Che la fventttta mia / ; - 
W A Pompeo la donaffe, e le direi ^ _ , 
« Cti*h bella anche iwl duolo agli occhi miei ^ 
5&W. Mal fi accordano infiem^ . 

7 • « 



Di CeÉ»rel*amicQ, . . . 
E ramante di Emiha i d hii meaai 
: G vendic* il mio ijpofo; a quello prc2«a 
.. Ti permetto," che «d^i; . , ' 

fiU. ( Ah che mi chiede X 

Silufinghi.) ' V 

Em. Chepenfi? ' ' 

fili* P^ato , che non dovfetti 
; iDubitar di mia fè . - 
Bn. Dunque farai • 

Miniftro del miaftlegnol 
^«i^ Un tuo comando 
Prova nefaccl»^'' ....... 

JEm. lo voglio ' . .»* 

. €e<are ^into; ot p<|ffi> 
Di te fidarmi? . . , 

, D[gitized by GoogI 



P ^ M (K it- 
FuL Ogn'ftitsà man fercbb» • ^ ^ 

Men fida della mwu ^ / ^ ? 
Er». -Qj^aOo batta per ora 
m Tutto iberar tu dei cla«ltt. i'«doM2 
^ Papille amat^ : ." 
Del caro bene» . • 
.v . : . ; p£ mai calaiate 

L« voftre pene; - » - 
Per voi qweft'aloiA 

Pugnar laprà,. . > 
IPfema crudele • . r ' 

L'altrui r^0e ."^ 
Che un cor fedele 
Al rio dolore • • - ' 

J. Felice caltoa . . ' 

Apporterà. 
, Pupille &c; • • 



SCENA VIZI 



> 



4|^EgIi àltrdi folli diAori aibol^; efoiFitoJ 
3 E s'io relpiro ancor dopo il tuo lato ; ; 

Perdona, o fpoib amato* 

Perdona : a vendicarmi ^ • ♦ 

Non mi reftaao al^r'anni: a te ||tt affetti.' 

Tutti donai » per te li fcrfoo , e quando 

Termini U vìver mio HitanAO ancora^ .. 
' Al primo nodo awintt ^ * , '\ 

• S'è ver ch'oltre la tomba amanti! pftiAti, 
- . Oael fen di qualche ftella^'. 
O fui margine di Lete 
Se mi stendi anima bella ; - ; 
, ^ IJgn fdegnartì , Ui^K 'i^ Si 

■ ^ / 
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SI verrò, m vogl»'!»» > ; 

Che preceda afl' ombra mia 
L'ombra rM- 4s >%uel ticaM 
. - Che a tuo danno 
il mondo armò* 

oacc. . 

S CE H A IX* 



parte l 



Giardioo:. 

CW! lunfe dunque a tentarti 

VJ D'infcdeltadeEmitia» « tanto fpeza 

Dall* amor tuo i 
Fui. Sì , ma per quanta ìa i'amip 

Amo più la mia gloria. 
Infido a te : ' ^ * 

Per fìcurezza tua , cosi paleU 
Saranno i itiOKàìifsai 
ftf. A Fulvio amico" 

\ Tiufio fido me fteiTo; meàtre io vad^ 
Il campo a riveder qui £«fta f, fi. fifigiù 
Il fuo core a iìi^Ol^cl):,. , 

©1^. Tu parti? 

f^f. lo dcggio 
IProv^oiie i tumulti , e 
Che la (ordan^a mia d^to potrebbe* 

E Catone?, 

A lui vanne,, e rafilcura (giorno 
Che pria» Pbe giu4;ga <&ai£M9 iÌ£OtXoil 
A lui Àrò ritorno « 
F«/. Andrò , ma veggtji * ' 
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PRIA! O: 16 

Cef. la UbBVXÀmi Wcia 
' Un nkmesito con lei , fìii' oca in' vano 

La ricercai : t'è noto . ♦ , . 
Ftd. lo £9 che rami , 

Sjp che t'adora andi* ^{11*, e ib p«j:prov4 
^ Q^l piacer <ì ritcoF« 
'popò lunga fta^ion nel jàolce iftant«, 
' Che rivede il mio bene» nix £4o amante: 

S g E N A X. 

^ d riveg^Q Maiiiù^MUgU occhi voàiti 

Appena ti credo, e temo 
.Che per coftume a ^,giu:4rti.ayvpiB20 
Mi ivifinghi Ài peniliro : cji q(i»ante volte 
Fra l'armi , e le vicende in cui m'avvolfe 

L'incolUAte ÌDrti)iM 4 ce..p4n^ . 

Mar. E tu chi fei? fenoj 

Cef.i^ £pno2 e qaal richieOa^ è icher^oìèiéo: 

Cosi tu di penCero , 

( t>.:<:P4ì. ^ Asmbiansa io mi 

Non mi ravvili? 
Mar. Io non ti .viddi mai» " 
Cef, Celare npn vederi i 

Cefare non ravvili ? 

Quello che tanto amafti»' . 

Quello a cui tu giurafti 

Per volger d'anni , .o> per deftUi rjuI»eUo 

Di non efl^rgli infidai « . ^ 
ta.^i qi^elio! ^ " - ' 

Nò, tu quello non ui, n*u&rpi il noòie 

Un Cei^r^; adorai , uQrU oiego «. ed 




pauia jA jfiaaegao, 

^ .0 Ly Google 



a* 'A T T a ^ ^ - 

]>cl mondo intier dolce fpeiansa» emt«^ 
Queào Cefare amai , queffo mi piafCtiUQ 
Ccia che l'aveffc U ael da me divito». 
Quefto Cefare tòmi , e lo tawiio,. . 

Cp/: Scmpuerifteffo io fono,e fe al tuo fguardcji 

' >iù non fembro IHfUffo, ó pia l*amore^ 
O Vinganna or lo fdcino ; aliarmi ^ «m* 
Mi fpmfó a mio diletto ■ , 
. più che la fcelta mia, l'invidia aitni* 
Combattei per difefa i a te dovevo 
Conferva! quefta vita, e & pugnando . 
"^Scoriì poi vincitor ài regno in regno. 
Sperai farmi cpsi di tìe più degno.. _ ^ 

^r. MoJlioti deggio in ver , fe ingiufta olfcli 
li tbo cor gentooi^. À me perdona» . , 
Io femplice fin'orà * ' . 
Scmi*e credei che fi facefiCc guerra 
Solamente a* nemici , e non fpie^ai 
Come pegni amorofi 1 tuoi &i(osi« . - » 
Ma iji avvenir Taffetto ' ' ' : - ' 
C D'ua grànd*eroe che viva innamorato, •* 
Conoscerò cosi; barteo, ingratc^^ . . 

Cfe/ Che far di più dovrei ; (upplice io lleff<> 

•*. Vengo' a ct^ted$rvi pace,:^ 

Oliando potrei ... tu fai i 4 - 

.'jtfdK. So che con rfVrmi 
Però la chiedi. 

fi difarmatft all' ira ' . ' 
De*nemÌ€Ìhod4e£t)armi| - * 

J^r, Eii di, che il folo 
Impaccio al tuo difegno h 11 Pfthre.mio l 
£>ì che Io brami eilhito,'é ch&nonio£Dci 
^ Kel mcmdo cbte viacefti 
Che fol Catone a foggiogar ti xefti • ' 

NV Ox^ m^al^oita.9 e pecdoAft» • - i 
.- ^ w • » • • ^Jjpk 
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Un finceco parlari quanto me fteflb - 
' lù t'amo, è vèr; mia la beltà dei v^Uo 
Non fu che mi legò. Catone adoro '. 
Nel ien di Marzia : U tuo bel core ammiro 
. Come paite del Ino: qui più mi trafTe. > 
^ L'amicizia per lùi« cbe il nofico amo):« 
« E ie ( lafcia eh* ia poffa * 
Diiti ancor più. ) fe m'imponeife un Nume 
pi perder un di vùì , ^orir (fa£Èumo^ 
Nella fcelta potréi , I 
Ma Catone » e non Marzia io falverei t 
Mar. Ecco il Gefare mio. Comincio adeHo 

A ravvifailo in te: cpsì mi piaci ^ ' 
5 Così m'innamorafli ; ama Catone - 
- Xo non ne lon £eloia« un tal xivale . ' 
Se divide il tao coré* ' ' - * " 
Più degno fei eh' io ti confervi amoré> 
Cef» Ométta è troppa vittoria: ah mal da canta 
Geherofa virtude io nli difendo. " * / 
Ti raificuia : io penfo . ' ' * 
Al tuo ripofo , e pria che cada il gioriif 
Dall' opre mie vedrai ' 

Che fon Cefare ancora^ è che t'amai; - 
^ Chi un dolce amor condanni ~ 
Vegga là mia neniica, • 
L'afcohi , e poi mi dica / 
S'è debolezza amor. . 
Quando da si bel fonte \ ■ ^ 

Derivano gli affetti . ' 

Vi fon gli eroi foggetti^,' ' / - 
Amano i Numi Attco^. ' '* ^ 
Che^. ^ 



sor- 



, ■, . ■ SCENA XI 

Marzia fj/fii C09fBi 

*&r.1V/Fle perdute fpetanae - 
XYX Rinaicei: tjitte jeotro U mio fcJH 
> ■ vi fentov 
Chi fa; gran partg ancora - . 
Refta di quello di; placato »1 pad^ 
Se all' amiftà di Cefare fi appiglia 
< Noa m'avsà losiè Acbace » - 
CWt. Andiamo o Figlia.' - 
Mar. Dover 

. Al tenupio » alle tton». 
Del Principe Numida. 
Jtftfr. ( Oh. Dei ! > ma corno 

SoUeoito cosi ì 
Co». Non .io&e; iadugia - . 

La noftra forte . • ; ' 

4£«r. ( Arb^ infida.) ali* aa ' * ^ 

Forìe il Prence non gììiaùtm ^ . 

Cii/'. Wft vio> fedele 
Già corfe ad atfsettaarIsL. Ji défurtir^» 

Jii^r. ( Ah che. toc nuBttto . > 



SCENA XII. • 
ArhacB^ e detti , 

jfr^. T^Bh t'arrena o Signec.' ^ fTÌ'^ 
Mar, I J Sarai contenta . 4« 4r«' 

Cft. Vieni , o Principe , andiamo 
A compir l'Imeneo ; potea pi» pronto - ^ 

Domi «laato pfoooittfi ^ - / 
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^ poca li fiuigue «io , ma iè ^ìr vuo} ' 

Che il renda più grato , ali^ altra aurora 
Diffexirlo ti piaccia ; oggi fi traita, ; ', * 
Grave aiFar co* Nemici, e il nuovo gform^ 
Tutto al piacer può confacrasiÌ! ini^ji' 

Ga#. Nò, già fumano Tare, 
Son raccolti i inini&:t » 6d,Ì9»pO|ti|f^i^ 
Sarebbe ogni dimora. 

Arb. Marziali che à^jg^ fyt.1 fiat» a Mari 

Mar. Me*l chiedi ancora ? fiMa 4d Ark* 

Arb. Il più Signor, concedi 

sai foatendi il »e4^ • ' ; ^ 

Cai. E' tanto importa • • . 

A t^e rindugiol • — ■ * • . - ^ " - . 

Arb. Oh Dio... non fai... (che pena?) ' 

Qat. Maqual fredezaa qaeàa! ÌQ non i'ia* 
Foffe Marzia l'audace (tendo!, 
Che fi oppone a' tu^i voti | «d Ajfbi 

JM«r. Io! pùdi Atbaee. 

Arb. Ifò, fon' io, che ti pfiego)? 

Cut, Ah qualche afcft^- 
Q^ì li nafconde, ei chiede.., 
Poi licula ia figliar. . . il giorno iftc^ « , 

■ Che vien Cefare a noi taiito fi cangia . . 
&ì lento ... sì coofufo. . . io temo « . • Asbaci^ 
Non ti farebbe già tornato in mente 
Che nafceili Africano 2 

Arb, Io da Catone 
Tutto (opporto, e putfi..s , . . . 
£ par afiaili^vetio H v . 

" Io ti credea. • *' • •.• j"^ . 

4$vb» Vedrai ' . 

Cif. Viddi abbailànza; • - , • ' . 

£aallao£mAi più d^irfiiej: voìsmasA-t^^^ 



ìrb, Bf ami.4i |»ù txoMt ì ééòo ad 
ti tuo comando » ecco in fii^ettoii 
Ed eccomi infelice » altto vi xe&A 



Sjlbr, Ad ubbidirmi Arbace 
' inoomiiiciafti appeM v e -in £»ccia tti* 
Già ne fai $ì gran pompa .] ' \ 

SCENA Xllt ' 
Emilia^ 9 ditti* 

Mm, T N messo* al mio dolore A faicv» 

1 anch'io 

Son d^ voftfi contenti iUttftri fjpofii; 
*Jlrb. Riferba ad altro tempo « = - 

Gli augarj Emilia f è ancocib^elo iljiodo^ 
JEw. Si cangiò di penfieio . 

Catone, ©«Maraial^- , <. : 
Eh non ha Marsia nn core 
Tanto crudele j ella per me fofpir^ 
Tutta coftanza, e fede» \. , - 

Da' fguardi fuoi , dal fuó parlar fi vede: < 
£>». Dunque il padce manca r 
JtrK Nèpur. " ' * 

Cm. Chi è mai -, ' ' 

Cagion di tanto indugio! 
Mir. Arbace il chiedev • - ' > • ' ' ^ ♦ _ . 
fi», .Tu Prence^ •- - -.•. •>.'. . 

Arh, Io ti. . ' s/ 

£i«^ Pecchè? <' -j- ì » ' ' ' ' 
^b. Perchè defio - «v . ;i . « : 

Maggior pxova d'amori feicfaè lio dileUMh 

Di vederla penar. <• ''*- >- - . i j. 

fin. £2flacaia4lo&e| ^ s:* _ : .< 

:r.:~ • 1^ 
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Mar: €hepoirofar; di chi ben ama ^ èquefi^ . 

La dura legge. vrj iv 'JL 

Èro. Io non l'intendo , e parmi ' ..^C^ 
- U vofiro amore inufìtato , e nuovo ' ■ 
'Ark. Anch' io poco l'intendo » e pur Io provort 
Che legge fpietata, 
Che forte crudeleH f ..v. ^-.v^ 
- , i D*un* alma piagata > "l" \i ^ ' '^j: 
D'un core fedele, t-i • : . 
Servire, : ' ^ \ 

^ : Soffrire, < - , 

. .' Tacere, e penar ^ ' . 

. Se poi l'infelice /^^^ ' " 



Dimanda mercede i '\p/ty. ? ' • ' Vi 
Si /prezza, fi dice, <-^iìi[ù lA^ti^ 
Che impari ad amar ^. .^i ..' ' ' ; 
• Che 6cc.. " ■ ' .1 

SCENA X I v: - c 



« r 



Marzia f ed Emilia l 



Emù 



f. Q £ manca Arbace alla promefl^ fede 

O E* Cefare l'indegno/ 
Che rha fedotto . . . . •« . 

Mar. I tuoi fofpetti afiirena, . 
-E' Cefare incapace. - < 

Di cotanta viltà, benché nemico T 
Emi. Tu no'l conofci, è un empio, ogni delitto- 

Pur che giovi a regnar, virtù gli fembca. 
Mar. E pur sì fidi , é numerofi amici ' - ' 

Adorano il fuo nome. . • • : 

Epiù E* de' malvagli ,,., . ^ •• - . 

li numero maggior; gl'unifce inCeme 

Delle colpe il comoiercio j indi a vicenda 

ri .Si 
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• Si foffrano tra loro ♦ e i buoni ancia' effi 
■ Si fan rei coU* dewipio, p ìoìoa 4^pxe^ 
May. Quelle maffime , Emilia ^ * 

Lalciam {>er oca, e feyeliiam fea J»ei. 
0iiniiiif non prefe Tarmi 

Lo Spoib uio per geloiia 4- Jiapetol 
, E a te (palefa.il vcro)^ ; ; 
' Qsiefta icfea di i««naff fouie difpiacque ? 
S*era Cefare il vinto, • * - . 



IO , ma 
(alfine 

Che d'efler più ^^eli» jLwncaore .. 
Emi. E ragioni così ? rhe più oitetti 
Ceface amando ?.ah eh* ione temo , e parmi 
Che il tuo pftthv lo die»* - • 
Afor, E puoi creder che l'ami una nemica? 
Mm» Un certo aon io che 

Veggo jwgli occhi tuoi 4 
Ta vuoi 

Che amor non fia , 
Sdegno però non c. 
Se foffe amor, Talfetto 
Eftingtti , o cela in petto r 
L*amar così faria 
Troppa delitto ia te » ' • • • 
Un&c / 



scs- 
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' Marzia . ^ 

AH troppo diiE, e quail tutto Emilia 
Comprefe ramormio; machiuuòouù 
M ben diffimakir gii affetti fui • - • 
Che gli afconda per fempre agl'ocelli alwàL 
4? £oUia & na&onuktt * ^ 
V Fidi amanti il \roftro foco . 

« 

A fcoprir quei ohe- tacete 
Un pallor oafta improvifo. 
Un rolTor , che accende il vi£ai 
Uno fguardo , ed un fo^ir» 
E ie bafta così poco 
. A fcoprir quel che fi tace « 
Perchè perder la fua pace ' * 
Con a&ondeie il marcir . 



• ♦ 

Fine deir Atto Trìmo • * 



ATTO 















CO 
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S E C O N DO. 

SCENA PRIMA. 

Alloggiamenti militari fu le rive ^^1 
Fiume Bagrada eon varie Ifole , 
che comunicano fra loro 
per diverfi Ponti. 

Catone con feguito , e Marzia ì • ' , 
indi Arbace, 



, Mar. TV T Elle nuove difefe. 



N 



Che la tua cura aggiunge , io 
veggio o Padre 
; Segni di guerra, e pur fperai vicina 
, La folp irata pacò. 
, Cai. Io folo afpetto 
, Di Celare fcducc i miei più fidi. . 

I 



SECONDO: 

l 'Jbè* SìgROf > già 4e* l^aujoiidi . " - • , 
. ^Qiunler k fchiere : eccpù un naoTO pe^ò 

Delia mia fedeltà. ! 
f^. Non bafia AÌfbace . . . : 

Per togliermi i foTpoui • . . 

"^b* OhDeì tu ivipedi . ... , , . 
yiptzr. Sì, poca fede in te . . , . , . ; - 
Ah Maxzia , al padre 

Ricorda la mia fè , vedi a qual fegno 

Giunge la mia fveutura» ^ - 

Jklar. E qùal foecorfo • r 

Darti poj&* io? 
\Arb, Tu mi conil^lia almeno? 
Mar. Configlio a me iì^ chiede! ' ' 
^ Servi al dovere, c non mAncar di ìsde; 
■Arb. <Chb crudeltà!) ' • 

Ctft. Già il fuo configlio udi^ ^ «i Axb^ 

Or che rifolvi? • 
Arb. Il domandarti al £ne - 

Che rimeneo nel nuovo di rucceda\ ' ' 
Si gran colpa npn è * 

Cétt. Vìa,, fi conceda. 

Ma dentro a quelle n^usa 

Finche fpofo di lei te non rimico » 

Cefare non ritorni* 
Aiar, (OhDeil) 
Arb. ( Refpiro . ) 

Mar, Ma queilo a noi che giovfl 1- 
Cat, In ilmil |uifa 

D'entrambi io ini afficaro^ impegna Acbac6 
Con obligo maggioìf ta ptopriai«pdc » ' 
E Cefare , fe il vede 

Più ftretto a noi , lion' puè di lnifidai:^. 

Mar. E dovrà dilungarfi 

JPes a lieve cagione a&ic.aì.^]»«de ? 

B Arb 
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'Art. BlafSBia fia con tua pace 
T'opponi a torto; al fuoripofo» eAlmm - 
Saggiamente ei provide* . 

JWar. E tu sì franco • ^* 

A me paiii cosi, ne ti fovvietie 
A chi manchi , fe vttoRO >v 
Le fpeianze di tanti in abbandono? - 

'Arb, Servo ai dovere, cmaooatornon Sono* 

CmU Marzia t*«ifidiieta i al nuovo giorno o 

Prence ' . 
Sieguan le nozze, io te*l confeitto i m tane» 

-Ad impedir di Geiare il ritorno . / 
Mi porto in quefto punto , in 09$4tfMrtmé 

Mitri {D^ otte §uòi} 

S C E N A IL 

FulvÌ0 • f dtttfi ■ 

fui Cignor, Ccfare è giunto J . 

ikCfr O < Torno a /perar . > 

Céft Dov'è? ' • ' » • ' 

Fui D* Utica appena • - 

Entrò le mura. ; - 
'Ark. (lo ion di njiQvo in pena.) 
Cat, Vanne Fulvio, al fuo campo • _ ^ 

Digli che rieda i jn quefto (k ftOU VOgli* 

Trattar 4i pa<ì« . - ''■ ^ 

■ Ftt/. E perchè nxai ? - - * 

a». SIén rciido . • i - 

Ragione a voi dell opre «ne, 

IW. Ma quefto . 

In ògn^ al^é , che in 4»* «aocai; laia ; 
Alia pubblica fede . . * ' * 

C^. f U m d -Q&ia» ,prifl>a;><a la^ ritorno ' 
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FECONDO. tf 

L'ora prefiffa è fcorfa. » ; • " - - '* 
FuL E tinto tfdtto - / 

I momenti ilrifud? - • * *• • 
O^. Altre cagioni ^' • • • • i 

Vi fono ^aatitfra. 
Fui. E qual cagion ? due Vòlte 

Ctfàtt ia tin ioì poittù t te fett Victtte; 

E due volte è dérafo. - =. 

QjjMl difpre2Zo è mài ({uisftoUd fin idal velg<»^ 

Non fi diftingue Cefare si poco • ' 
' Che Ha lecito altrui prenderlo a gioco £ 
Cat, Fulvio afilittito il tuo zelo » in vero V 

* grande. * ' " ' 

Ikia un buon Roman fi acéeudecebbe-men^ 

A favoc d'un Tiranno* 
Fili. Un buon Aom^o. ^ "' 

Difende il giuÌlo;un buon RopuiA fi adoprii 

Per la pubblica pace ^ •" 
Cat. Ove fon io 

Pria della pace , e deii*'i&eifa vitft [ J 

Si cerca libertà. • • '- . " * ' ' 
Fui. Chi a voi la toghe ì 
Cir. ' Non prù; dà quelle fogfte ^ 

Cefare parta; io farò noto a-kir 

Quando giovi afcoltario^. 
Fui. In van lo fperi , : ■ • * », 

' Si gran torto 'Aon *£^fi!D> . ' . 
Cat, E che farai ? 
Fui, Il vaio dover . 

Cat, Ma tu chi fei? > - < . > 

F«/. Son'io 

II Legato di «Róma; 
Cai. E ben -di Roma ■ . . 

^arta ti Legato. • ' ' - ! ' 
Fui, Si, ma leggi pria; " ■• '^ ^ • • 



■ 



i9 ATT O r 

Che contien quefto foglio,. e chi rinvia. 
Fulvio da a Catone u» foglio^'-. ^ 
'>fr^. Marzia perchè sì mefta ? 
Mar, (Eh no ichei8ar,che da fperar mi cefia!) , 

Catone afre il foglio y e legge. ■". 
Cài* Il Senato a Catone ; è noflra mente ■' 
Bfinder la pace al Mondo ; ogn* un di nài^ 
J Confali y i Irihunif il fopol tutto ■ 
, Cibare ifteffo il Dittator la vuole, • 
Servi al pubblico voto^ e fe ti opponi - 
A cosi giufia brama 

. Suo nemico la Patria oggi ti chiama ì ' ■* 
Fró (Che dirà!) " - 

Cat. Perchè tanto * . ' ' _ • 
' Celarmi il fogliò ? J 
Fui. Era rifpetto. 
j|^<zK. (Aibace * ' 

'Perchè meBb cosi ? 
!^r^. Lalciami in pace . ) \ 

. • -Aileggenio da si , 
Cat, £* noflra mente ; t/ Dittator la vuole .... 
Servi al pitblieo voto -. . • • / ' 
Suo nemico la patria . • • . e COÙ fciivc 

Roma a Catone? 
Fui. Appunto. •• ■ . 

Cat. lo di ueufieco , ' ; 

Dovrò dunque cangiarmi? 
Fui. Un tal comando 

Improvifo ti giunge» 
Cat. E* ver > tu vanne » < 

E a Cefare . . * ♦ 
Fui. Dirò, che qui l'attendi , 

Che ormai più non foggiornt « * - 
Car. Nò ; gli dirai che parta , e più non torni. 
Fui, Ma come! . , 
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séci>ifi>o; . H 

Mar. (0 Cielj) * '. / . 
F«/. Così »... ... . 

Cat. Cosi mi cangio» ", . - i • 

Così fervo, a un tal ^eooo^ ' •* 
Fui. E il foglio.. 

Cat. E* .aa toglìo infame J^mi^ il foglia. 

Che concepì , che ifcrifle 

Non la ragion, ma.la^viUade aUi^ui* 
Fid. E il Senato Rotniuid'; . . ; 
Cat. Non è più quel di pxia di Chiavi ^ £uto 

Un viliffimo gregge . ^ V 
Fui. E RomA . » . 

Cit^. -E Roma . • . . . 
Non fla fra quelle mura, ^|Ia è per tuttd| 
Dove ancoc non è fpentp. . . V . 
Di gloria , e libertà f amor natio .' • ' t 
Son Roma i fidi miei , Roma, foa' io> 
Mi conofci f iai f hi fono i 
Vedi Eroe che mi configlia. 
Vanne , abbaila al faol le ciglia 
Sol la Patria adoro in me. 
Tu chi fei che n^ii fa.veili 7 
. , Roma ancor tra voi rubelli 
In Càton difcioltQ M il Pi^* 
Mi &c. 



s 




Marzia y Arificèi f Fulvjo} ^, 



1 »r 



Fui, \ Tant« eccelTo arriva' i ^ .. 

ijL L*orgoglio di Catone ? 
Jli«r. Ah Ffilvio, e ancora 
Non conofci il £io zejibf (ii cttoe * , 

. * ^ L^iyai^ua L/y google 
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Se di Romano il nome - 
Degnamente confervqL*, -. <■ 
E fc a Cefare fonti ahuCO.» 0 feWQ 
Vedrà queir alterò, " • 

CJie mai fu foggettq - 
A naVfimpia vUtà." ' ' . 
M'infulta feve^o , ; — 

Kèmico mi rende » 
E tale m'avrà . " ^ 
Vedrà 8cc. 

Sperar pietà r . . 
ifcf«r. D^r.OPCJii miei t'mYo^^ 

Non iaggmnftft^mi aimi 

Colla pr^fenz^ tua. ^ . _ 
'^r*. Dunque il (e^vi^ . 

E* demerito in me » cqja gelo»^ 

Eleguifc^a » e njjpsotttifl ua comando » 

E tu . • • * 

Mar» fiojo a quando 
La nojaTo d£^ Mrijf 4} , 
Jlimproveri iinportuni l io ti dilciolgo 
D*offai promcfla » in libertà ti pongo 
Di far qu^nt^ a te piace» > 
. Di ciò che vuoi , pur che mi lafciin pace 
Cifr^. E accontati eh- poypCv^ 'y/ • 
Libero, favellar ? ^ ' 

Mar, Tutto ac<;ftofefttqi - . - . 
Pur che le tue ^uérel? 

Più non ttbbi;^ ^ (QfrÌr. 



♦ ♦ *l 
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E puc ti deggio am«r *V \ ■: 
Dove appuiikftt vm » . . ; . 
Vane a innamorar 

Se compatir non - ùà 
Se ampip. vive ÌA te# 
Perchè crudel » pesciiè 



0 



Così m^^ccendit 



Màrzia t Emilia ^ mdi Otmm >ì 



Mar. T? Qual fotta ftl&Qtilgiit' . ^: v v \ 
-fiw* JCi Ai fin partite^ • ♦ \ ' \ 

' E* Celare da noi come foj6Pe.rf|r.){ . / : 

Qlidi* eroe sì gtm Uìtmì, 
Che difiè ? che farà? tu lo fagrai . 
Tu che fei tanto alla .iìia.. gloria 9ft^^$l 
Mar. Ecco Cefare ifMTo» egU t«]L 4ifi?i«. I. 

Che vegg^ l • . ; ' 

A tanto eccelFo , ^ 

Giuni^ .Catone > e qual doivfr» qual leg^c 

Poò render mai ùt^ htmd^^ Ofifmf 
E* il Senato un vii g^qgge I 

Gefare un Tiranno r Mk (ìolfikht^S^mS^ 
Fm. E diffe il yeroi» ' * ' •> , t t . 

èk. f «e^Q 9 tCIWf 0 <i Pi. èfiamii t *. ; 
Che al mio ca^e ml ^daè -^ ' vVi 

: r , •» 4tt* 4( partir*; 

.^1^ Deh ti placa» il tu© fqkgnóJn pait^è 

U veggo anciif io » ma il Pa4ift. 

/ 
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A ragkm dubitè , de' tuoi foipetti 
M*è nota la cagion , tattd'^lpcai.. 
§M, CNumi.» che accolto!) ' 

• s e E N A V. 

.* Fulviot t detti! '. 

\J Confolati Signor , la fortuna 
Degna è d'invidia; ad afcokarti,al fine 
Scenda Catone . Io di ùivoi d grande ^ 
La novella ti recò. . 
E' così pretto 
" Si cangiò di penfiero f 

Fui. Anzi il Tuo pregio 
E* ranimo oftinata," • 

" Ma il popolo adunato 

" I Compagni , gli Amici, tJtica iatec4. 

X>efiofa di pace a focsaha fucilo 

11 confcnlb da lui^ 
Jdari Signor che pen^? 

Una privata offefa ah non feduca 

lituo gran cor > vanne a Catone ^ e infieme 
V Fatti amici ferbate 

Tanto ian|;ae latino 1 ' 
Cef. Ah Marzia.,,.. 

'iiar-, io dunque • ' J 
A m uoverti a pietà non fon badante f • 
tlm. (Più dubitar non poffo,b Marzia amante^) 
. pjuL Eh che non è pià tempo 
' Che fi parli dì pace, a v^idicarci •' 
* Andiam coir armi, il rimaner che giova I 
Cef Nò, facciatu del fuo COI ràitima pròva. 
Fui, Cornei 
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^ SECONDO}^ ,.../«• 

««-.(Refluito.) ;. : .; . 

Em. Or vanta. 
Vile che Tei quei tuo gran eoe ; jcitorna 
Supplice a jchi t*ofieaae , ^ fingi a noi 
eh* è rifpetto il timor. 
Cef, Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno , e fi raiFrena 
Vile non è . Marzia di nuovo al ^adra^ 
Vuò chieder pace , e fofFrirò fin tanto 
eh* io perd^ di plàparlo ogni fperaoza . 
Ma fe tanto Vavvailza ' - '; 

L'orgoglio in lui > che nonfi jpieghi , allor;! 
Non fo dirti a qualfegnò 
Giunger potret^oe un trattenuto fdegiio 
Soffre talor del teiHo = . 
I primi infultì il mare, 
Ne a cento Legni , e cento il 
Che van per l'onde chiare 
Intorbida il fentier ' ; . 
Mi poi fe il venta abbòndsi , ' 
, Il mar s'innalza , e freme» .'. 
E colie navi affonda; .\ " > 
Tutta la ricca fpe né ' 
' Deir avido nocChier » • ^ 

Soffre $CC. • ' / 

S CENA V i; 



♦ ■ Marzia i Emilia, e fulvkl \ 

4 * 

* , t 

Em, T Ode ;agli Dei . La fuggitiva fpém 
P, f A Marzia in fen già ritornar fi vede 
Mar, Credi ciò , che a te "piace . Io £pei 
' E alla fperanza mia " * <intant<| 

^ li'alma fi fida, e i fiioi tioioci oblia. 

. ]^ < Eia 
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Km: Or va • dì che non ami , 4C<^^ il 

L*eifer credula tanto , è degli acnapi;^ kl 
QueSo il coftume^ io uga Xl*Ù^g4^no « e 
lA tua liifinéa è vana , • , ( pur^ Ti 
E fei da quel, che fppjji ^ijj^ J^j^tf^a . Sb. 
JMar. pi tenero abietto f . . M 
Si pafce il mio Cjpre^ ' • . • iì4 
E folo ne^ .p^o». 
Gli porge alimento» < ■ 

Picrade, ed amor»- . . 
Non ^ elle fia fdegno,.. . \^ 
Fiercz^, o figor(S, .. * . .' j' 

\ Ne d'odio nmpcgnO ft ( 

Qonobbe egli aiJCOf » • - 

VII. 

Emilia^ 9 Fulvia^ 

• VA 

EJ. nnu vedi o bfilU Emilia, 

X Che mia colj^a non k «'oggi di pace 

Si ritorna a parlar . 
Em. (Fingiamo) afiat 

Fulvio con'ofca» e quanto opraili inteil. 

So però con qual seio 

Porgefti il foglio , e come 

A »vor del Tirànào < 

Ragionafti a Catone ; era il tuo fine , ' 

Cred' io » d'aggiunger foco-ai loro iìiegno* 

Non è cosi?» • . •» • - - . 
F»/.,Puoi duj>itarn^? . ^^ 
Ew. ( Indegno) ' ' ' \ 

Fui. Ora che penlì l . 1 , , . • 
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fUì. B come; . • • 
Em. Meditai » ma oatk ieeifi • * 

Rd, Al braccio mi» 

fai » ToAOt Cdlpo. 
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Meglio U mia vendetta ^ 
Fui Io ti affienii ^ 

Che mancar non lapzò» 
JEf». Vedo » cl)« teti ■ 

Delle fventure mie tutto raffanno» 
Fui. (Salvo un' eroe con.} 
£«». ( Cosi ringaaao.) . 
EttK Fer te fpeco » e per te folo 
Mi litnngQ , e ini cotafolo i 
La tua fe, Tamoce ìq vedo^, 
(Ma noii crada 

A uu Tradì tor. ) 
D^appagas lo idegno mio 
Il deno >. 
Ti leggo in vifo» 
(Ma ravvi£> ' j 

infido il QOic.)[ > 



O 



«CENA Vili: V 

H Dio* tutta fteffa 
i me confida Emiiia » ed iol'ing^no 
Ah» pcfféMia mit> bene -.^ '< - ' 
Cluefta £rod« iaaoeeute> Al tuo nemico 
Io tro|»po fiegg^io r ^ àMe;vittà. leifiidgno „ 
Sarebbe colpa in me . Per nùa Ventura 
Sa i^)pag6 il ttto éifio» ' * ' 
Xi*amici2ia tradifco » e l'oiioc-mia»- 
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tS atto 
" Nflfcefti a le pene 

Mio povero core , * 

Amac ti conviene •«« 
' ' Chi tutta rigore 
per farri contento. 
Ti vuole, infiedeir. 
Dì pur, che la forte 
£' troppa fevera f 
Ma foffri , ma fpera 
' . Ma fino alla morte 
' fi ferba fedel . • 

. . Nafcefti 



» 4 
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s c € j^r A IX. 

Camelia con fedie.- 

. Catone , e Marzia . • 



Cat, vuole ad onta mia • • 
Che Ce&re ilafcoUii 
L'afcolterò . Ma in faccia - • 
Agr uomini , ed a i^iimi io mi proteAo ; 
Che da tutti corretto _ ' 

Mi riduco a foffrùflo, e con mio alfanao 
Debole io fon per non- parer Xisanno * 

ìtìar. Oh di quante fperanze ^ -. 

Quefto giorno è cagion i da due si gran^ 
Arbitii della terra • • ' 

Incerto il mondo » e curiofoopeade » 
E da voi pace « o goena » ' ' • * 
O fervituoe, o .libeisade attende . 

Cat, Inntfi cnta* . • '■ ■ , 

Mar. Or viene guardarlo verfi U Scena, 

Q^àsA'» te-i •:■ - ■ • • ^ 

' - - fati 

« 
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Càt. Lafciami feco. 

Mar. Oh Dei 

Per pietà fecondate i voti miei giirtt • 



S C £ N A X.r 
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Cat, /^Elàre , a me iòn . troppo ( gUo 
V-i Prezioli i momenti , e qui non vo- 

Perdergli in oTcoltarti » ' 

O flrihgi tutto in poehe iiote, o partì .Jìede, 
Cat. T*appagi)erò, ( come m'accoglie! ) il pri« 

• De* miei deliri , è il renderti . ilcuro 
Che il tue cor genero£> » ' ' 
Che la colìanza tua.... 

Cat. Cangia favella 
Se pur vuoi che t'afcolti : io fo , che queUa 
Artificioia lode è in te fallace, . , i 
E vera àiKor da' labri tuoi mi l|>iace\ 

Cef. (Sempre è l'iftefibOad ogni cofto io voglio 
V Face' con te»«tt'fcelgi i patti 9 io 
Ad accettargli accinto' ' " 
Come faria col vincitore» il vinto. ^ v 
(Or che dirà!) - 

Cafr. Taoto óffcrifcir • . 

:C^/;E' tanto- ' v . . , 

i\dempirò » che dubitar non poiTo 
l^ttaar InÉfttfla- richtella . , ■ 

Cat. Giuftiffima farà; lafcia dell* armi " 
L'u fu rpato.com Ando i il grado eccel£» 
Di Dittator deponi, e come reo 

• * Aeadi in carcere angudo ' 

^a patria» ragìoa de' tuoi nii^tt > 
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Queftì, pace vuqÌi, iè<wm I fAlll* 

Or/ Ed io dovrei . . i . . > • . 

Cat. Di rimaiifc» opprcdo x 

Noti dubitar » che allora. * - 

Sarò» tuo difenfore. 
Citf. (E foffi» ancora t> 

Tu fol non baili ; io fp 4\^tt nemici 

Con |li eventi felici 

M*irrit^ la mia forte , onde potrei. j 

l 'giorni miei A&rifif;a<e in vaiio*^ 
€lgt, Ami tanto la vita» e fei Bomaapf 
' In più felice etade a^l^avi noilri . 

Non ftt carA cosi • Cuucsia ramnieniai 

Decio rimira a mille (quadre a fronte» 
ji» Vedi SccKol* airaia » Or^M^o al. jpon^e» 

E di Cremerà ali*, acque 
s> Di iaague» e di iudor hagiuti* e tinti 
9» TreecfltO Fabf in un fol gi<}riio eftia|i « 
Cef Se allor giovò^ di ^ueilt 

Nuocerebbe alU patria xuc Is^ mia iDottft « 
Cat. Per qual ragione? ' " 

Ojf? E* neceilario a Romai 
Che un fol comandi»., 

(titt. E* neceiTario a lei ^ ' 

Che uguatmentè ciafeuo (ppmaiidi ^efenOL 

Cef. E la pubblica cara 
Ttt credi più fiaica ia mano a tanti ■> 
Difcordì negli affetti > e ne* paperi 2 . , 
Meglio il voler d^un foia > 
Regola fempre altrui. Solo fra i Numi . 
Giove il tutto dal Ciel governa ^ e muove ^ 

C^r. pov*è coftui» che raitomieli a Giove ^ 
Io non lo vej^gò » e fe yì |o£^ ancora 
Di verebbe tiranno in un momento • < to* 
Tiiugf^ds q}}i^ùda.uA4^bio eyen» 
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Crf'. Cosi pacU ua nemico 

Della patria» e del giìllldi 19^^ i^^^i» ' 

Bafta cosi . - . , 

C^. E v^mp ■ 

Q^ai>ta puoi dirqii . ' 
Cp/T Un fql momen^Q algewg^ 

Aiue oiTene io 

Parrla, e t'affretta. tqrffa afs4frè2 

Cef. (Quai||fQ fppportqO?} c/9IA2>^ttHtQ «Qoaìft^ 
Deir impero d^l mc^npo , il tordo fti^t» 

De'. flaiqi:fijdp?* » $ 4?' fistigli W6Ì ». : 
.Se meco m paéf |«t 

pivid^r^ eoa té 

Coti Sài ^ perché poi 

Divifo aacpi Ira no^ * 

-pi t^te colpe m^^fllZ^ -U .f<>flore ; . . 

E di viltà Gatoae i . 

Temerario cp$à t^'i^^iVcUli vali 
' Poflb afcoltar di pi|ji , ^ 

Troppo (?i^o ti rende . " } 

Ì.*odio per me ; meglio xiAsttI io molto 
: Fin* or t'offejriì » /t voglio ... 
•Offrirti più. Perchè fra noi lìcura. 
Rimanga i'«fiiiM>;4ajEè.iiÌ fpot»> 
La dettra a Marzia,, 
Cau Alla mia %U#i- ^ . • ' 

Ce/ A lei. ■ — . . V -i 

Caf. Ah prima. degli J>ei. . - * 

; Fioiijlbi fopr^ 4i m^\tvitto la fde^tio » 

Ghe il fongnp .4*tttt jttdfifio - 
Inhmiiì iahgu^ mi9 ^.cod aei^jci^gitxatai 
- Io foffra un traditore., un cbie diiloina 
^ ^uafi gìA nei lao furoi: fepoLta ^ 
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L'antica libertà . • • • ' 
Ce/: Taci una Tolta • ' * ' !/' 

'. Hai cimentato aiTai . . . / ^ 

I*a toleraiusà mia; clie più degg*io . ' : 
Soffrir da te? per tuo riguardo il corto-' 
'r Trattenga a mici trioiifi : io fteifo veaM 
Dell' onor tuo gelofo à chiódet pace . " - ^ 
- D«' miei fod^ci acquifli ' ' ' 

' Ti voglid à pàrte? ofEro a tixa figlia in dott0 

Quefta man vincitrice : a te cottele * 

Per cento offefe , e cento ' 
.Rendo fegni d'amor, ne fei contentol - 
• • Cbe-vorrefti? che fperi? " ' 
. Che pretendi da me? fe d*effer credi 
. Argine alla fortuna • ' " 
Di Cefare tu folo ih vali ló fperi. • ; 
Han principio dal Ciel tutti gì' imperi • 
Cir. Favorevoli agi* empj' - ' 

Sempre non fon gli jPei« ' ' 

V<|drem fr^ poco 
Colle noftr* armi altrove 
jChi £%yoriica il Ciel. in ano di Partir» i 

•SCENA XIv 

. * ■ ■* 

ter. Sfare e dovei 

Cef. Al Campo. ; 

Mar.oti Dio t'arrefla. ' ' 

Qiieiìa e la pacei- « Cif. h quefta 
L'amiftà fofpirafa^ «a/, . ' • 
^ II padre accuik» . 
£^li vuol gtteri:a« 




A ^ " ' . * 
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SECONDOi 
Mar, Ah Genitor • 

Cat, T*acchetta * ' • . . ". , 

Dì coftui non patlac* • 
Mar, Cefare ' 
Cef. O uoppo . 

Tolerato fin'oré. ' , ^ 

Mar. I prieghi d'una figliai i,!., ' 4 f**** 
Cut. Oggi fon vani • / i 

Mar. D'una Romana il {t^iaatò.r » a Ce/* . 



Cef. Oggi non giova . 
Mar. 



Ma qualcuno a pistade almen fi miU>7a«» 
C^/. Pes foverchia pietà quafi con lui 

Vile mi refi. Addio. , anodi ^mir§ Ì 
Mar. Fermati. : ; . . 
CaP. Eh lafcia , . ^ . 

Che s'involi al mio fguacdo. , '. 
Ji^. Ah' nd placate 

Ormai Tire opinate ; alTai di piantò * 
. 'Godano i voftri fdegni ^ 

Alle fpofe latine; ailai dì fangue 

Coftano gli odj voilri ali* i 

Popolo di Quirino 

Baftì al fin canto {angue » e tanto pianto • 
dr. Non baiU a lui * — " 
Cef. Non bafia a me ! Se vuoi a Cat: 

V'è tempo ancor ; pongo in oblìo le o&Sb ». 

Le promefie rinovo , ' ■ 

L'ire depongo» e la tua fcelQi a^tei^^^'*' 

Chiedemi guerra, o pace* ' ' v 

Soddisfatto farai . ' 
Cat, Guerra » guerra mi placet' 
Cef, £ guerra avrai . ' 

Se in campo armato ' 
* . Vuoi cimentarmi» ; 

. yiefti f che U M». 
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^ Fra riicc . c l'anni. 
La gran cónteik 
Decideik. 
Delle tue lagrime » 
Del tuo dolore 
Accuià il barbar^ 
Tuo Genitore • 
Il còt di Ceface 
GoIp;^ non lift* * 
Se ficc» 



4< " 
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SCENA xri» 

Cotona ^ Marzia ^ indi l^aùH^l 



Jfer. A H Sì gnor chp faceftM .cccain peri. 

ta tua , la 40^ v^U Cr?fiM<> 
Cat. Il yiver mio- . . • 

Non l'a tua cura. Emilia « . 

Non v' è più pace , e fta rardor dell . ^m» 
Mai Hcure voi fiete ; onde alle navi • . , 
Portate il piè i lai chp U geimaa di Mar2ia 
pi quelle è Duce » e in ogni «WfWftvma 
' Pronto k> fcampo altnex).,. ./ 
Ji^m Qjial via fìcura 
■ D*ufcir da quefte mura 
' Cinte d*affedio ? ». , : 

Cat. In folitaria parte 
Dnftdè al fonte appreffo . 
A me noto h ringreffo - - 
'Di (ottersanea via , np c^Ia il varca . s > 
De*foIii dumi ,-e de'fcn^ilitt rwt \ 
i»*inveccbiata licenza , all' acque un tempo^ 
tervì di ftrada » or àUV et^ p9|i^iata 
Offre afciuiiQ.il wojin^ 



Daa' 



Digitized by Google 



Em. ( Può giovarmi u i^psrlo^ . 
Mar, Ed a chi fidi ^T^^ ; , 

La l^eme o Pa^c? ^ m^l ficùra il fàf 
Z«a le d'Arbace , à ricu£ai;m4 f^i g^i'Hnlis* 

Cit. Ma nel cimenta cftremo '* 
Ricttiard non pàò : di tanto c^èg^ 
E incapace, il vedrai, / - " \ 

A&r. FaràmclTo. v ^ , 



■ 

♦ ■ • ^ ' ,» 

^ Che f ir degg* io ; fenza alj^ettar Taiir^xa 
Oga* ingiuAo fp/^etto 9, i^^od^r v^P -. 
iVcpfio fpofo ^li Alar2iè*>cc9 i| «wa- 
(Mi vendico COSI . > . • :\_. 

C^f. ISIo'l diifi Q iìg(i4'v • . . - . 

l/ificoftante tuo coy, . ... . • 
^r&. D'ogni riguarda ^ * 

Difciolto io fono , e la irAgì^ ^« Ms. ^ 
Afa)'. (Ah mi fcopre.J. , v .5 

Ari>. A Catone ; ' v . ^ 

Deggio un pegnq^4j^|?4s,ifl:|ài;^rijgiio: 

Cat. Che tardi? . \r :^ù^ . , 



Em. (Che farà J) ^ 0 1 . 

JWàr. ( Numi configUp . >. • J . . ^ i 

f:». Mafjzia tiuafllc^V " •—.•i..^.. 
.War. Emilia taci. 

^./ìr^. Or mia tarai. \ r : :F?ism 




Cat, Più non s'afpetti , a lei ^ . , , 
Pòrgi Arbacc la deftta . ..... i 

J4ri. Eccola ; in dono 
Il 60t» la vita» il XpguP 
Cosi piefchtò a te / 

JWar. Va » non ti voglio . . 

Ei». ( Che ardir !) • ' . . 

Cop. perchè. , ^ ' * 

Afor. Finger non giova ; - * . ^ v 

Tutto dirò . mai non mi piacque Arbace . 
1 Mai no*! fofferfi , egli può dirlo; «i cium. 

Il dilferir le nozze . 
' Per cenno mìo, fpcrai che al finpJÙijGJggiQ 

-L'autorità d'un i»adre " * ' 

Impegnar non volefle a far logfietii , - 

■ • I miei liberi affetti . • . : V^- 
' Ma già che fa2Ìo ancora ', V 

.Hon è dì tormentarmi , ^c vnolt ridaiimt , 
A un eftremo periglio , , ■ . . 
A u n eftremo rimedRo anch' io m app!gUo>. 

CaP. Son fuor di me ; d'onde tant* odto ? e 
' Tanta audacia in cofteit , , (d o^ 

£fif. Forfè altro £0^0 ^ ;". 

L'accenderà.' ' ■ '. 

'ilr*. Così non folTc ; ' . / 

Capi E quale _ . . . . 

■ De* contumaci amori . , 
. jSarà l'oggetto I 

"Arb. Oh Dio. , : 
Em^ Chi fa, / \. < 

Cat. Parlate. 

'^r^. Il rifpetto;;;: ~ ' 

£m» Il decoro • • • ■ 

4^. Tacete, io lo diiò-i Cefarc adó»: ' 
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Cat. Cefare ! 

Mtr. Si perdona ^ ' ^ 
Amato Genitòr, di luì m'iiccefi . 

Pria che fofTe nemico : io non potei 
Scìoglieimi più. Q^al' è quei cor capace 
D^amare» e dilàrmar quando gli piace | " 

Cflt. Che giungo ad afcolt^. 

idar. Placati » e peufa 

. Che le colpe d^amor.».; . , 

Gr. Togliti indegna , " ' " . ; . 
Togliti agi* occhi miei * - 

Mar. Padre ... 

Cat. Che Padre. • r 

! ~ D'una perfida figlia,' ' 

eh' ogni rifpeuo oblia » che in abbandf^» 
Mette il proprio dover , Padre lioivilgàiO • 
i Mar. Ma cne iecii agl'altàri * •' 4 ' 
I Forie i Numi invólai' I forfè diÀrii^ 
Con facrilega fiamma il, tempio a Giove ? 
Cat, Scelecatat il tuo £àsigae\»i, in atto di ff^ 
, jiri. Ah f V&izeÙA , . ' rirMarziOn, 
j&i». Ghefàif V , , ^ . 

^r^. ^Mra fpofi è quefia. 
Cat. Ah Prence, ah ingrati. * , 
. Amar un' inimico ! 
Vantarlo in faccia miai Stelle ^ietate 
À quale 4^anÀo i giorni > miei fezbaie % 
Dovea fvenarti allora,. ■ ' 
Ghsiaprifti al dì le cigli^. aMàici 
, • Dite, vedere ancora r adEm, 

/ • Un Padre , .ed una Figlia <(l4r^* 
" Perfida al par di lei^^ .. V , 

MiXcro al par di me.^ 
L'ira fqffr ir faprei - .. 

P'ógm deilijì tixànno^ 

•r '. ^ , ' 
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A ^ueilo folo affanno , 
QQ&Uiìfi il eoe noli 
DovU 6cc. 



S C £ ^ A XIV. 



Mir; CArete pa^ I yaim ^^^^ 
Vedermi in odio ? eccomi in oiUlri ^véiU 

DefiósU^uerra , eccoci in guem ftHUt^ 
Che bramate di più. " , 
M'accuiì a torto. 



Tu mi to^li«Aiv ti fiti . 



'.t 



La .legge di tacfer. " ' - > ^ V 
Bmi, tkk iÈtttt*oSéatì& 
Se vehdette defio. 
J&r. Ma tttiiti Intanto 



"■Oòntro me congiurata. 
Pitelo , che vi feci , anime ingrate 

So V che godendo vai* ' ' • - 
Del duol, die mi tormenta. ' 
Ma lieto non fitfai^ ' \ 'itdì^lf» 
Ma non ^arai comefit^» èd Em^ 
• Voi -penerete )U^pt . 
Nelle Iventure eftreme - > 

Koi piangei^emo infìeme*. 
Tu non avrai v<indefta, éid 'Emi. 
% -4' ihj non Kperkife 'Amór. - «4 -4«fcr 



So {te* - 



* 



SECONDO. 4^ 

Emiliia » Arlnacil *^ 
^ ' - • (tanto 

T Tt^ifii Arbace ? il credo appena i «. 

\J Giunge dunque in coftei ' 
Un temerario atn or ; ne vanta il foco i 
Te ricula , me ìniulca , e il padre offende • 
Aré. Di colei » che m*accende 
vAh aon parlar coi^. . 

Emi. Non hai roffore 

Di tanta. 4ebo|es2ft I a t^e Mw^ggl: 
' Refifti ancor f . " 

Che poflb far ; è ingrata «' . 
EMngiufla, io la eonofco, e purTadoro . 
E fempre più s*avdnza ; - . 

Colla fua crudeltà la mia cerosa • 
Emi, Se fciogliere jion vuoi 
Italie catene il core • 
Se vivi ancora amante,^ , , . • ' 

Non, fei coftancé. ^arti, 

SCENA XVI. - 
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Arbact» 



L*Iiigiuftizta , il difprezzo. 
La tirannia , Ja csudeltàt lo idegno 
jjcir ingrato mio |>en (eii^a lagnarmi 
Xolerar io iiaprei. Tutte fon pene 
SofFribili ad un cor . Ma iii le labra 
Della nemica mia femix il nome 
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&Uce cival , iaper cHt l'amd i . 
Udir che i pregi ella dica, e tanto 
Moiin pei lui d'ardite 
QiJiefto , quello è penar , queflp è molile 
. ..3?6ne iti proceJUa il mare . 

, ^ .^^lora. il vento in&do , 
* E pur quel vento iftelTa : 
' Conduce ipeSo 
Al lido 

11 buon nocchier , e vede 

La luce a fcintillar. ' ; 
Io folo in mezzo a quffta 
Fiera crudel tempefta 
jPace non fò tcovac* 
Poni&fo 



jp/W (ie/r Att^ Sitando. 



... 



ATTO 



^ ». "^r m 

ATT O 

T E R Z O 

« 

SCENA PRIMA* 

Atrio. 

' l Cefare f t Fulvio i. . . 

» 

Cef. nrVJtto , amico , ho tentato 
X Andiamo, ormai 
Giulio è il mio fdegno » ho tolerato aHai 

ih Atto di partire 
Fui. Ferma tu , corri a morte • 
Cef. Perche! 
Fui. Già fu le porte 
D*Utica v*è , chi nelf ufcir ti deve 
Privar di vita. ' - - 
(^ef. E chi pensò la trama ? ^ 
Fui. £milia ella me'l diiTe , ella confida 

G Ne"; 
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Neir amor mio: ttt'l- fai. 
Ctf. Coli* armi in pugno * 

Ci apfiieffio la via. Yieuf • - 
Fui. Raftrena - » . ' . 

' Osioft^asdoc g«aero£B« altco xipaio 

0£&e la forte * . r 
Ctf. E quale? * 

Fui. Un che fra Fartai - * ' ' 
Milita di Catone , infiflo al Campo 
Per incognita jbrada- • i ^ 
Ti condurrà. 

Chi è quei» ì . .r 

lui, Floro fi appella , uno di quei cHc K«|ie 
Emilia a..uucidast^« . 

ov* è ? ' 'i 

Pnk Ti attende ' , . 

D'ifide al Fonte ; egli m*è noto , a lui 
. Fid^ pjw. Intaèto 4I Cmpo 10 iiedo , 
E per renderti più la via ficura 
Darò l'aflalto alle, jicmiche qaura. 
Cef. E fidarmi co^ ì 
Fui, Sgombra i fofpettii . ^ 
Avtan di te che fei . ^ . . 

La più grand' opera lor, cura gli Dei.. 
La Eronda» - ~ 

Che circonda 
A* vincitori il crine 
Soggetta alle mine ' 
Del Folgore non^ h . ,. 
Coitfpagna dalla cuna 
Apprefe la foituiia 

A miti^r con te . 
La Eronda 6cc» 
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Cef. /guanti af^tti la, forte* * 

Cangia in un giorno? 
Jlf«r. Ah Cefare enc Mi 

• Come in Utica ancocl* 
Le in^« «krui 
Mi fon d'inciampo 
Mir. per pietà , it m'ami 
Come parte del mio- 

Difendi il tuo.. €cÌMier,*flddìd 

Ce/T Fermati ; dove fug^i l 

mr. Io fleiTa noti fo^^ Jirto. Il padre irato 
Vuol la mia morte. (Oh Dio ' 
Giuflgefle niai> Jioa n^aise^ , la fuga 
Sol può faWanni ; 

Cef, Aobandoiiata , e. fola 
Arrifchiarti cedi ? tm6i perigli 
Seguirti io deggio. 

Mar, Nò, s'è ver che m'ami 
Me non leguir ; penla. a-te fol , non dei 
Meco venire : addio . . .ma fenti, ia campo 
Com'è tuo ftil ,fe viocitor farai, 
O^gi del Padre aito ' 
Rifjparmia il fàngue, iate ne priefeo» addio. 

Cef. T'arrefia aocne va niEonicatOv 

Mar, E la dioMira 
Perigliofa per noi ^ potr^b^,.. » io tesio t 
Deh iafciaml paifir . : 
Cosi t'involi ! 

Mar. Crude! da me che bramire dwtt^epoco 
Quatoho io&Qitoì ancor tu vuoi c^'io fcmr 

C a Tur 
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Tutto il dolor d*una partenza amara ì 
Lo fento si ♦ non dubbitarne , il pregio 
D'cffer forte m*hai tolto . In van fpcrai 
Lafciarti a cigliò afciutto ; ancora ilVanto 
Del m io pianto volefti , ecco il mio pianto j 
Ce/ Ahimè l'alma vacilla! 
iWan Chi fa fe più ci rivedremo , c quando i 
Chi fa fe il fato rio , . . 

Non divida per fempre i noftri affetti . 
Cef. E neir ultimo addio tanto t'aificctti ? 
Mar, Confuta fmarrita 
Spiegarti vorrei 
Che fofti . . . che fei . : ; . - 
. , Intendimi , oh Dio ! 

ParJar non pofs* io . , • \ . 
Mi fento morir. :; , 

Fra Tarmi fe mai ; 
' Di me ti rammenti 
Io voglio ... tu fai .. . ^r.j ■» 
Che pena ... gli accenti ; V 
Confonde il mariir.. '/ 
Confufa $cc. . 

SCENA IIL 

« t 

^ Cefare , poi Arhace . 

Cef. r\^ay infoliti moti (core 
il Al partir di coftci prova il mi( 
Dunque al dcfio d'onore ; 
Qualche parte ufurpar de* miei penficn 
Potrà l'amor ì 

Arlf. M'ini^anno, 

. o pur Gelare è quelli ì . ^ . 
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